DALLA LUCE DELLA FEDE
Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Leggere e vivere la nostra vita nella prospettiva dell’eternità, è la verità che dona luce ad ogni altra verità della nostra umana esistenza. L’amore verso il prossimo è il secondo amore, ma non è il solo amore che ci conduce nell’eternità beata. Il primo amore è per il Signore che va amato “Con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente”. Ma cosa significa amare Dio secondo quanto il Signore stesso prescrive nella sua Santa legge? Vuol dire che l’uomo deve osservare, obbedire, ascoltare, vivere, realizzare ogni Parola del suo Dio e Signore. Ama il Signore chi cammina nella sua Parola, chi realizza la sua Legge, chi osserva il suo Comandamento. Amare “il prossimo tuo come te stesso”, è anche comandamento del Signore. Il prossimo va amato non dal cuore dell’uomo, ma dalla Parola di Dio. Niente nell’amore deve provenire dalla nostra volontà, tutto dalla divina ed eterna volontà.

Amare Dio secondo la sua Parola è amare Cristo Gesù, dono di Dio, secondo la Parola di Gesù. Gesù, possiamo bene affermarlo, è il primo prossimo che Dio ci ha donato. Dio ci ha fatto regalo del suo Figlio Unigenito nella carne e vuole che noi lo amiamo come amiamo Lui, Dio stesso. Cosa noi abbiamo fatto di Cristo Gesù? Lo abbiamo inchiodato su una croce. Cosa stiamo facendo oggi di Gesù Signore? Come il sacerdote e il levita, passiamo per la sua strada, lo vediamo Crocifisso, lo nascondiamo perché nessuno lo veda, nessuno lo ascolti, nessuno si lasci parlare da Lui, nessuno possa venire a contatto con la verità. Invece cosa ci chiede il Padre celeste? Che ci fermiamo, prendiamo Gesù Crocifisso e lo collochiamo al centro del mondo, della storia, dei cuori. È Cristo Gesù oggi il prossimo più disprezzato, odiato, insultato, disprezzato. Non si vuole che Lui ci dia fastidio con le sue piaghe.
Se non amiamo Cristo Crocifisso, il prossimo datoci da Dio nel quale e dal quale sarà possibile amare ogni altro prossimo, per noi non ci sarà alcuna vita eterna. È Lui la via che conduce al Cielo, al Paradiso. È Lui la verità del nostro amore verso Dio e verso i fratelli. È Lui che ci insegna dal suo cuore come amare i fratelli, avvolgendoli con il suo amore. Questo Prossimo Divino ed Umano insieme, non può essere sostituito né con la teologia, né con la filosofia, né con le moderne sofistica antropologie o con le ideologie atee del nostro tempo. Neanche lo si può sostituire con la Dottrina sociale della Chiesa. È Cristo la sola ed unica vera legge dell’amore verso l’uomo, ma è anche in Lui e per Lui, dal suo cuore che l’uomo potrà essere amato secondo verità. Se Cristo viene oscurato anche in un solo punto, tutto salta, tutto diviene pensiero mondano, si fa via di falso amore, perché la via del vero amore è il suo cuore. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così»  (Lc 10,25-37). 

Sacerdote e levita della parabola non sono da condannare. Essi osservano la Legge Antica. Gesù mette loro come protagonisti perché intende modificare proprio quella Legge. La Legge dell’amore verso il prossimo, in caso di urgenza, è posta prima della Legge del tempio. Gesù cambia le regole del Padre. I tempi sono maturi e Lui dona al prossimo in difficoltà priorità sull’osservanza della ritualità, anche se santa e sacra. Quando però non vi è alcun motivo di urgenza, il sacerdote e il levita devono vivere il loro ministero con scrupolosa osservanza e gli altri devono dedicarsi al servizio giusto e santo verso il prossimo. È quanto insegna Pietro con l’istituzione dei diaconi. Questi si dedichino al servizio delle mense. Lui e gli Apostoli si dedicheranno alla preghiera e al ministero della Parola. Ognuno dovrà amare il prossimo secondo il suo carisma, il suo ministero, la sua vocazione, la missione ricevuta dallo Spirito Santo. Tutto però dovrà essere fatto dal cuore di Cristo e con il suo amore di redenzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnati ad amare dal cuore di Cristo.
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